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E la «Marna» riprese il fucile 
Teatro americano, che succede? 
Prima tappa della nostra inchiesta 
Fra emigrazione e ricerca formale 
a New York risorge il «Café 
La Marna», gloriosa e antica 
fucina dell'off, oggi anti-Reagan 

Nostro servizio 
NEW YORK — Nonostante 
preoccupanti sintomi di crisi o 
addirittura di riflusso, il teatro 
sperimentale americano cerca 
di garantirsi una decorosa so­
pravvivenza e "di rilanciarsi su 
scala interna e internazionale. 
Il dibattito oggi tanto di moda 
sulla morte dell'avanguardia 
lo sfiora, per il momento, in 
maniera piuttosto marginale e 
manca comunque di quei toni 
perentori e quasi apocalittici 
che tende invece ad assumere 
in Italia e in Europa. Persino il 
lungo saggio di Richard Sche-
chner (fondatore del Perfor­
mance Group, uno dei colletti­
vi più prestigiosi dei tardi An­
ni Sessanta) sul Declino e crol­
lo dell'avanguardia america­
na, pur avendo scatenato ro­
venti polemiche per l'estrema 
durezza di certe valutazioni 
(nel nuovo teatro sarebbero e-
mersi in questi ultimi anni ben 
pochi talenti, mentre i «padri 
fondatori! farebbero ormai 
spesso la parodia di se stessi), 
non suona, se non nel titolo, 
come un epitaffio. Secondo 
Schechner, l'avanguardia sta­
tunitense si trova oggi in un 
momento di stallo dovuto a 
fattori contingenti: da un lato 
è mancata la capacità di avvia­
re una politica di «repertorio» 
che consentisse di salvaguar­
dare e trasmettere un ricco pa­
trimonio di esperienze, di tec­
niche e di poetiche nuove; 
mentre dall'altro la recessione 
economica e i nuovi orienta­
menti politici, costringendo 
gli enti regionali e locali e le 
stesse fondazioni a drastiche 
riduzioni di bilancio, hanno 
reso as^ji più problematica la 
sopravvivenza di gruppi e ope­
ratori che. per poter lavorare, 
hanno assoluto bisogno delle 
sovvenzioni pubbliche e pri­
vate, data l'esiguità del loro 
botteghino. 

Vi sono, naturalmente, an­
che motivi più interni e speci­
fici. Negli ultimi anni, ad e-
sempio, si è verificato uno svi­
luppo abnorme e non sempre 
positivo della performance art 
(una forma di spettacolo più 
legata alle arti visuali che al 
teatro), che dalle gallerie e dai 

musei privati si è spostata pro­
gressivamente verso i teatri e i 
ritrovi dell'off-off, a Soho e 
nel Village, costringendo i 
gruppi sperimentali a un pro­
cesso di adeguamento spesso 
controproducente e favorendo 
uno sviluppo della ricerca in 
senso formalistico. Analoga­
mente, la moda dilagante del­
la solo performance (cioè dello 
spettacolo condotto e recitato 
da un solo attore) è sfociata nel 
rilancio della figura dell'en-
tertainer, del dicitore arguto e 
brillante che intrattiene il 
pubblico con una serie di tro­
vate abili e spesso divertenti. 
Nell'un caso e nell'altro, l'a­
vanguardia ha dovuto scende­
re a patti con fattori ad essa 
più o meno estranei e il lavoro 
di ricerca ne ha risentito pe­
santemente. 

Al di là delle ragioni tecni­
che, è comunque.un fatto che 
il panorama del teatro speri­
mentale americano si sta len­
tamente trasformando in rap­
porto alla nuova realtà politi­
ca ed economica. Trovando 
difficoltà a reperire fondi a ca­
sa propria (negli Stati Uniti 
non esistono festival sul mo­
dello di quelli europei ed è 
pressoché impossibile organiz­
zare tournée che consentano 
ai teatranti sperimentali di re­
cuperare almeno in parte i co­
sti vivi dei propri allestimen­
ti), gli operatori di qui tendono 
sempre più di frequente a 
sfruttare la fame di teatro e-
splosa in questi anni in Euro­
pa: non soltanto partecipando 
a festival e rassegne nel nostro 
continente, ma cercando da 
noi finanziamenti e produtto­
ri. I casi di Robert Wilson, che 
negli ultimi tempi ha creato in 
Germania i suoi spettacoli più 
imponenti (e costosi), e di Ri­
chard Foreman, che, dopo es­
sersi fatto finanziare Luogo-
Bersaglio del Teatro di Roma 
e Cafè Amerique dal Théàtre 
National di Strasburgo e dal 
Festival d'Automne di Parigi, 
ha stipulato un contratto plu­
riennale con il Teatro di Gen-
nevilliers, costituiscono al ri­
guardo due esempi vistosi. Ma 
anche a prescindere dai casi 
più clamorosi, è un fatto che le 

A sinistra. «Luogo di bersaglio di Foreman , «pattacelo «deU'emigrazione»;a destra, Meredith Monk 

scene europee sono ormai in­
vase dai teatranti americani. 
L'ultimo festival di Nancy è 
stato interamente dedicato a-
gli Stati Uniti (con una serie di 
scelte, sia detto tra parentesi, 
spesso alquanto discutibili, co­
me hanno potuto verificare 
anche molti spettatori italiani, 
a Torino e a Milano). Meredith 
Monk ha prodotto in Germa­
nia una nuova edizione di Ves-
sel; Stuart Sherman ha presen­
tato ad Amsterdam la prima 
del suo Hamlet; Alan Finne-
ran (fondatore e direttore del 
californiano Soon 3) ha allesti­
to in Europa Renaissance Ra­
dar. E l'elenco potrebbe conti­
nuare con nomi da noi più o 
meno noti: Ping Chong e la Fi-
ji Company, lo Squat Theatre, 
il Wooster Group, ecc. 

Accanto a questa autentica 
«fuga in Europa*, si delineano 
poi altre costanti e, in primo 
luogo, la tendenza a restituire 
un'utilità sociale (o addirittura 
una vocazione politica) al tea­
tro, che si accompagna a volte 
a un tentativo di recupero e di 
storìcizzazione degli anni eroi­
ci dell'avanguardia. In questa 
prospettiva, il punto di riferi­

mento più interessante in rap­
porto agli orientamenti emer­
genti nel nuovo teatro sembra 
essere sempre meno, nel pano­
rama newyorkese, il Public 
Theater di Joseph Papp (che 
ambisce ormai a proporsi co­
me una sorta di hall offame, di 
«casa dèlia fama» o «albo d'o­
nore»: una passerella per gli 
artisti che hanno saputo im­
porsi su scala mondiale, come 
Joseph Chaikin, Foreman, la 
Monk, i Mabou Mines) e sem­
pre più il Cafè La Marna, che, 
affermatosi agli inizi del tea­
tro alternativo, era stato in un 
certo senso sopraffatto e ac­
cantonato, nel corso degli anni 
Settanta, dalla seconda gene­
razione sperimentale. 

Diretto dall'afroamericana 
Ellen Stewart, un'animatrice 
culturale dotata di enorme ta­
lento e mossa da un irrefrena­
bile attivismo, il Cafè La Ma-
ma ha forse captato prima di 
ogni altro il nuovo clima degli 
anni Ottanta (quello, per in­
tenderci, che ha portato Ro­
nald Reagan da trionfatore al­
la Casa Bianca), decidendo di 
conseguenza di correre ai ri­
pari e di riproporre polemica­

mente i grandi spettacoli che 
avevano caratterizzato la vio­
lenta contestazione — teatra­
le, ma anche e soprattutto po­
litica — degli anni Sessanta: i 
drammi aggressivi e provoca­
tori dell'omosessuale Robert 
Patrick (autore tra l'altro, in 
anni più recenti, di un testo 
polemico sull'assassinio di 
Kennedy, Kennedy's Chil-
dren); i primi copioni elabora­
ti da Jean-Claude van Itallie 
per l'Open Theater di Chai­
kin; gli attacchi beffardi e bla­
sfemi della Play-House of the 
Ridiculos di John Vaccaro ai 
«sacri valore» . dell'establi­
shment americano. 

Non è un caso che la «conte­
stazione» al newdeal reagania-
no parta da un centro cultura­
le situato nell'East Village di 
New York. È infatti in quest'a­
rea da sempre depressa e mi­
serabile situata a est della Bo-
wery — dove abbondano sol­
tanto gli ospizi pubblici,* i ri- • 
trovi degli alcoolizzati e le 
gang del sottoproletariato gio­
vanile — che si sta sviluppan­
do ormai da alcuni anni un in­
tenso movimento di protesta 
culturale e sociopolitica pro­

mosso dai Nuyoricans, i porto­
ricani di New York, ai quali ha 
dato il proprio appoggio anche 
l'intellettuale e leader negro 
LeRoy Jones (che, dopo la sua 
adesione ai Musulmani Neri, 
ha cambiato il proprio nome 
in Amiri Baraka), una delle 
pòche voci, col il Red Flag 
Theater di Oakland e il Labor 
Theater di New York, che si 
battano scopertamente in A-
merica per lo sviluppo della 
lotta di classe e l'avvento di un 
«comunismo internazionale». 
Alcuni dei più interessanti 
gruppi teatrali afroamericani, 
del resto, operano a loro volta 
in quest'area o ai margini di 
essa. Avviato ormai dalla spe­
culazione edilizia il progressi­
vo smantellamento di Harlem, 
la fascia della città che si e-
stende al di là della Bowery 
pare oggi raccogliere i fer­
menti più vitali del nuovo ra­
dicalismo newyorkese, altri­
menti costretto ad abbando­
nare la costosa Manhattan e ad 
emigrare nelle zone più eco­
nomicamente accessibili del 
Queens e di Long Island City. 

Ruggero Bianchi 
fi - continua) 

I ' ' ' ••&, 

à$f 
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CINEMAPRIME «Arturo» 

ARTURO • Scritto e diretto 
da Steve Gordon. Interpreti: 
Dudley Moore, Liza Minnelli, 
John Giclgud, Geraldine Fi-
tzgcrald, Stephen Elliot, Tcd 
Ross. Musiche: Burt Bachara* 
eh. Comico. Statunitense. 
1981. 

Se i registi nostrani strizza­
no l'occhio a Hollywood a col­
pi di remake (vedi Fracchia, la 
belva umana o il super getto­
nato Innamorato pazzo), an­
che gli americani non scherza­
no. Prendete questo Arturo, 
dell'esordiente Steve Gordon, 
già campione di incasso negli 
USA: il plagio non è cosi sco­
perto, ma siamo nell'ambito 
della vecchia commedia sofi­
sticata della serie «Cenerento­
la è ancora tra noi». Quasi una 
favola, insomma, irrobustita 
da quella dose di spregiudica­
tezza necessaria a rendere più 
appetibile la storiella. La qua­
le narra, appunto, di Arturo, 
rampollo ubriacone della ric­
chissima famiglia Bach e «pec­
catore» impenitente. Piccolo, 
logorroico e poco amante del­
l'etichetta, Arturo scorazza di 
notte per New York, sprofon­
dato nella lussuosa Rolls Roy-
ce gialla, in cerca di occasiona­
li amiche; e, trovatele, le porta 
prima in società e poi nel pro­
prio letto. 

Simile ad un bambino che si 
rifiuta di crescere, Arturo è 
uno spendaccione infelice: tra 
sbornie, pupazzi di Walt Di­
sney, giocattoli costosi e mar­
mi da sogno, egli consuma una 
vita senza desideri, accudito 
dal glaciale eppur permissivo 
Hobson, un maggiordomo che 
sembra quasi un papà. Ma ecco 
che un giorno, nel corso di uno 
dei suoi soliti pazzeschi shop­
ping da 5 mila dollari, incon­
tra Linda Marolla, una ragazza 
sanguigna e squattrinata che 
ruba le cravatte per regalarle 
al papà disoccupato. Scoppia 
l'amore, una passione totale, 
travolgente che rimette in mo­
to, un po' alla volta, resistenza 
pigra di Arturo. Stretto tra due 
fuochi (la vecchia zia gli ha 
imposto di sposare la nausean­
te Susan, altrimenti lo disere­
da), il nostro piccolo eroe esi-

Per guarire 
ci vuole 

Cenerentola 

Dudlev Moore in due inquadrature di «Arturo» 

terà parecchio, ma poi sceglie­
rà l'amore proletario, a costo 
di far saltare le nozze all'ulti­
mo minuto. Meglio povero che 
infelice, risponde Arturo alla 
zia offesa, la quale, commossa 
da tanto coraggio, farà uno 
strappo alla regola. «Anche se 
non li vuoi, i soldi te li do lo 
stesso: nessun Bach ha fatto 
mai parte della classe lavora­
trice!». 

Nonostante il parere del 
giovane protagonista Dudley 
Moore («Ci sono pochissimi co­
pioni divertenti in giro, gene­
ralmente il rapporto è quello 
che lega il gin al vermouth: 
una risata ogni dieci pagine. 
Ma questo è un'eccezione...»), 
Arturo non fa tanto ridere: c'è 
da credere che il doppiaggio 
abbia tolto mordente ad alcu­
ne battute, ma nel complesso 
la comicità ristagna tra le pie­
ghe delle intenzioni. Sovraec­
citato nel ritmo, il film di Ste­
ve Gordon non trova nei dia­
loghi il giusto equilibrio con 
l'azione, e s'arena spesso nella 
«freddura». Forse il regista si è 
fidato troppo delle tre star 
(Moore, Liza Minnelli e John 
Gielgud): fatto sta che i motivi 
di maggiore divertimento 

vengono invece dalle figurine 
di contorno, disegnate con gu­
sto e con una certa sapida iro­
nia. Pensiamo alla prostituta 
(«mia madre è morta che ave­
vo sei anni, mio padre mi ha 
violentata a dodici...». «Beh, 
hai avuto sei anni relativa­
mente tranquilli», le ribatte 
Arturo), o al padre cencioso di 
Linda, o all'autista negro com­
plice signorile delle avventure 
notturne. 

Ben impacchettato nelle 
suadenti musiche di Burt Ba-
charach, cantate da Christofer 
Cross, .Arturo è insomma una 
commediola sentimental-pe-
dagogica che non lascia il se­
gno, pur mantenendosi parec­
chie spanne al di sopra dei vari 
Bollenti spiriti nostrani. Du­
dley Moore (IO con Bo Derek e 
Bentornato, Dio) è un candido 
ubriacone dai toni un po' ec­
cessivi, Liza Minnelli gioca al 
risparmio e Sir Jphn Gielgud 
rispolvera per l'ennesima vol­
ta, però venato di malinconia 
senile, il personaggio del mag­
giordomo. Ma chi glielo fa fa­
re, a 77 anni e con la storia che 
si porta dietro? 

mi. an. 

Branduardi 

È cominciato 
il tour europeo 
del celebre 
menestrello 
di Cuggiono 
Bello (e con 
pochi trucchi) 
il nuovo show 
Rinnovato 
anche il gruppo 

Basta col «kolossal rock» 
MILANO—Arriva alla confe­
renza stampa con un'ora di ri­
tardo (mica facile sorbirsi un 
bel Monaco-Milano sull'auto­
strada allagata dalla nebbia...) 
e trova ancora il tempo e la 
voglia, oltreché di scusarsi, di 
parlare per due ore di musica, 
rispondendo alle domande dei 
giornalisti con cortesia, preci­
sione e competenza. Parla dei 
suoni e dei suonatori come uno 
che ci crede, come uno che ci 
vive. E la sera successiva, al 
concerto sotto il tendone, non 
è diffìcile riconoscere sul pal­
coscenico la wssa cura e la 
stessa passione. 

Angelo Branduardi, piaccia 
o non piaccia la sua musica, è 
una persona che prende molto 
sul serio il proprio lavoro. 
Qualità non certo secondaria 
in un ambiente cosi incline al­
la fuga dalle responsabilità e 
alla sbracatezza professionale. 
Lo spettacolo con cui sta gi­
rando per mezza Europa (Di-
gione, Clermont Ferrand, Niz­
za, Marsiglia, Bordeaux, Poi-
tiers, Brest, Rennes, Parigi, Le 
Mara, Nantes, Caen, Reims, 
Lille, Cambrai, Bruxelles, 
Amsterdam, L'Aja, Amburgo, 
Hannover, Berlino, Wol-
fsburg. Kiel, Brema. Dussel­
dorf, Munster, Essen, Colonia. 
Maini, Saarbrucken, Karlsru-

he, Ravensburg, Heidelburg, 
Ulm, Freiburg, Wurzburg, 
Kassel, Darmstadt, Hof, Pas­
sali, Francoforte, Stoccarda, 
Monaco e qualche data da de­
finire in Svizzera, Spagna, In­
ghilterra e Italia) è un piccolo 
gioiello di avvedutezza tecnica 
e di onestà musicale. Una vol­
ta tanto dietro lo slogan della 
•musica da vedere* c'è. oltre al 
fumo, una bella porzióne di 
arrosto: gli strumenti e le ap­
parecchiature elettroniche so­
no disposti sul palcoscenico in 
armonioso e calcolato disordi­
ne, le luci colorate disdegnano 
le pachedeBe da Rinascente 
tipiche dei megaconcerti e 
preferiscono illustrare a ra-

Sion veduta ogni diversa fase 
elio spettacolo, i «trucchi* 

(fumo, neve e stelle) sono usati 
con discrezione e pertinenza. 
'Per chi aveva ancora in mente 
gli eccessi megalomani della 
«Carovana del Mediterraneo». 
davvero ima piacevole sorpre­
sa. 

La maggior precisione e so­
brietà formale dello spettaco­
lo. del resto, rispecchia fedel­
mente l'attuale «momento 
musicale* di Branduardi. Il 
suo ultimo disco — che non a 
caso, almeno qui in Italia, sta 
incontrando qualche difficol­
ta di mercato — non concede 

nulla a quel tanto di retorico 
ed esteriore che appesantiva 
certe prove passate, e gioca 
tutte le sue carte su atmosfere, 
ritmi e cromatismi molto più 
contenuti e «interiori», itinera­
ri armonici che hanno un an­
damento pianeggiante e si­
nuoso. quasi («ipnotico». 

Sorprendentemente questo 
sensibile •demaquillage* della 
propria musica, ottenuto a spe­
se di alcuni espedienti di sicu­
ro effetto spettacolare, non di­
minuisce affatto la capacità 
del concerto di essere vivace, 
«caldo*, piacevole. Mai noioso. 
insomma: e non sappiamo qua­
le altro musicista è in grado. 
oggi, di intrattenere un pub­
blico di ragazzini eseguendo 
una lunga nenia pentatonica. 
Essere •difficili» e nello stesso 
tempo accessibili, in un mo­
mento in cui anche alcuni tra i 
cantautori più in auge hanno 
scelto la via della banalizza­
zione pur di restare sulla cre­
sta dell'onda, è una dote rara e 
preziosa: e crediamo di non 
sbagliare se diciamo che Bran­
duardi. pur pagando un picco-
Io pedaggio in termini di hit-
parade, raccoglierà in futuro i 
frutti di una scelta giusta e co­
raggiosa. 

Anche se l'acustica di un 
teatro-tenda è sempre, neces­

sariamente, deficitaria, l'im­
pianto dell'altra sera era all' 
altezza della situazione e resti­
tuiva con decente fedeltà i raf­
finati suoni prodotti sul palco­
scenico. Impossibile, tuttavia, 
non pensare con invidia ai ra­
gazzoni teutonici che potran­
no ascoltarsi Branduardi in 
una delle magnifiche sale da 
concerto tedesche. Non sareb­
be ora che anche Milano, con 
tutta la sua prosopopea di «me­
tropoli d'Europa», si adeguasse 
un volta per tutte? 

Per finire, obbligatorio cita­
re i musicisti che affiancano 
Branduardi sul palcoscenico: 
Franco Di Sabatino alle tastie­
re, Ronnie Jackson alle chi­
tarre. Andy Surdi alla batte­
ria, Andrea Verardi (bravissi­
mo) al basso, Piercarlo Zanco 
alle tastiere e percussioni, e il 
giapponese Joji Hirota alle 
percussioni; molto utile, que­
st'ultimo. a seguire le polirit­
mie care al suo «capo*. II quale. 
sul palco, sembra davvero tra­
smettere ai suoi compagni di 
avventura la sua gioia di fare 
musica. Suona e canta sorri­
dendo: un'immagine di pace e 
di serenità sincera — e troppo 
necessaria, soprattutto oggi — 
per non sentirla anche nostra. 

mi. se. 

La Dunaway debutta a Broadway 
NEW YORK — Faye Dunaway, l'attrice americana rasa celebre 
da donni * and Ctyde», è tornata auNa scarta a Broadway, «topo 
dicJassatte anni d'assenta, interpretando «Tha cura* of an a-
chfng haart» di William Alfred, il cui dtanno è avvenuto l'altra 
aara. L'attrice aaordt nal '65 proprio con un tatto di Alfred; hi un 
muri© seguite oaN'aaeaaa coma interprete cmemategrafioe. fino 
eR'Oeeer ricevuto nal '77. Su «Tha «urta of an achmg haart», 
tuttavia, la critica nawrvoicheae non ha risparmiate i cuoi strali, 
accusandolo d'asasra un tipico star-vahkla, cioè il panare di 
lavora accentrato sul divismo dafJa prctapontata. 

Agenti stuprarono la Williams? 
MH.WAKEE (Wisconsin) — Violenza carnale di gruppo, a per­
cossa. da parta dagli agenti d*Ha polizia di MHwakee. contro la 
cantante punk Wendy Williams? É la stessa WHIiems s sostener­
lo, chiodando, par questo, un risarcimento di cinque miliardi di 
•ire. L'episodio sarebbe awanuto l'anno scorso quando la can­
tante fu arrestata par atti osceni in luogo pubblico. N fermo era 
canaagasnaa d'uno daga spettacoli, di genera assai duro, che la 
WèrSems propone col gruppo aPlasmatics» (di recente si è esibi­
ta artcCtir al «Pipar» di Roma). Natia stessa occasiona 
arrostato anche il suo manager Rod Swonson. 

Non rimandare a domani 
.occasione che ti capita oggi 

Direttamente presso le Succursali e 
le Concessionarie fiat e Lancia puoi 
ottenere il finanziamento IFA 
per comprare subito l'auto usata 
che ti interessa. 

IFA ti finanzia con rateazioni 
studiate in base alle tue possi­

bilità, fino a 36 mesi di durata. 
In più, il finanziamento IFA non 

pregiudica le tue prerogative di 
fido per qualsiasi altra necessità. 

IFA è una finanziaria del 
Gruppo Fiat con oltre 30 anni 
di esperienza nell'usato. 

ti finanzia 
l'usato 

L'usato finanziato dalHFAèp^ 
Rivolgiti airorcanizzazione Fiat e Landa: Succursali e I . \ . • «N V I I di tetta Italia. 


